
 La  poesia  attraverso  le
persone
Il  mondo  della  poesia  di  oggi  è  un  insieme  di  eventi
particolari  e  di  effetti  “farfalla”  che  poco  hanno  a  che
vedere  con  quello  determinato  della  chiusura  e  della
perfezione  dell’universalità  classica  sia  nella  sua  forma
antica che moderna. Gli eventi che la costituiscono infatti
sono un complesso di processi chiusi e aperti, e soprattutto
locali, dove le contraddizioni che ne attraversano il tessuto
la individuano come esplosione e ramificazione imprevedibile
di  declinazioni  e  coniugazioni  sintagmatiche  che  dicono  e
contra-dicono. 

Un  simile  tessuto.  si  potrebbe  dire,  assume  una  logica
stocastica e polivalente che ingloba come caso limite quella
bivalente della significazione non contraddittoria e del senso
lineare e sequenziale del verso tradizionale. Esso valorizza
sia  il  vecchio  che  il  nuovo  della  sintassi  e  delle
trasgressioni “farfalla” che non sempre sono riconducibili a
scarti rappresentabili. L’obliquità, infatti, della diagonale
creativa. come punto plurale di diramazione della costruzione
e della con-figurazione radioattiva del verso e della poesia,
ha  una  dicibilità  predicativa  non  sempre  decidibile  ed
esauribile nella presenza del solo visibile in atto. 

La  poesia  così  si  fa  verso  perché  si  individua  come
attraversamento di “maschere” o persone che transitano da una
sponda ad un’altra della riva, che simultaneamente è interno
ed esterno perché bordo aleatorio di uno spazio. quello della
pagina o della videopagina, che simula la fluenza del tempo. 

La  poesia  stessa  così  è  sempre  un  sinolo  indeterminato  e
determinato. un albero che gemma fiori non riconoscibili e
noti. un tutto che non coincide con le sue parti, un insieme
equipotente ai suoi sottoinsiemi e nello stesso tempo non

https://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/la-poesia-attraverso-le-persone/
https://www.rivistaspiragli.it/2018/06/19/la-poesia-attraverso-le-persone/


equipotente.  un  ologramma  dinamico  di  aperte  “maschere”
virtuali. 

L’insieme-testo  della  poesia.  come  direbbe  l’antinomia  del
mentitore o quella autoriflessiva di Bertrand Russe!. è un
insieme né chiuso né lineare; è “generico” quanto specifico e
affermativo. La sua logica. infatti. è quella plurale del
nostro tempo. che non fa più scandalo se non per il fatto che
si sta consolidando con ritardo rispetto a quella imperante e
riduttivistica della tradizione classica o dei testi della non
contraddizione. 

Ora. in quanto equipotente alle sue parti, un simile testo
contiene se stesso come parte. ma in quanto parte di una
potenzialità in-finita non può più contenersi come insieme
equipotente perché è continuo trascendimento, meta-phérein. –
continuo  movimento  oltre/altro.  medesimo/difTerente
nell’apertura  delle  contraddizioni  e  delle  nuove
configurazioni.  Le  contraddizioni  logico-linguistico-
semantiche e le diverse configurazioni di senso sono però le
contraddizioni  e  le  emergenze  creativo-  materiali  non
contraddittorie della contingenza delle cose cui la poesia si
riferisce e dice nell’inarrestabile processo della simulazione
e  dissimulazione  che  Ferdinando  Pessoa  ha  definito  del
“fingitore”. 

Le parti, infatti, che qui sono la lingua e i linguaggi, i
suoni,  la  luce,  l’immaginario-razionale  e  il  razionale-
immaginario, il fattuale e lo sperimentale (in una parola il
re-ale(a)  –  dire  il  caso-)  nel  loro  mettersi  in  verso,
percorrono un tragitto simulato che rassomiglia più ai fiordi
e alle coste accidentate che a un moto rettilineo e uniforme.
Esso è infatti rettilineo e curvilineo. fluente e fluttuante,
fatto di cadute e di angoli, di declinazioni e coniugazioni,
di  catastrofi  e  biforcazioni,  di  necessità  e  di  alee  che
richiamano  il  moto  delle  nubi  o  le  traiettorie  di  un
corpuscolo browniano. È il tragitto, in altre parole, della
contingenza di tutte le variabili e perciò stesso intreccio e



tessuto di relazioni dell’ordine caotico, che, poi, trova il
suo assetto nel contesto del testo a partire dal tessitore
della coscienza del soggetto poetante. 

Qui la coscienza però è sempre cum-scio (taglio e decisione)
per delle relazioni che hanno il medium non nell’«è» statico
del verbo essere della tradizione occidentale, bensì nel kann
(la relazione dinamica dell’«è» del verbo essere della cultura
araba che del dire fa anche un contra-dire). E se la coscienza
è decisione nel taglio. il problema della poesia attraverso le
persone diventa allora il problema della temporalità-tempera
poetica che fa emergere le mille “maschere” che hanno fatto la
storia e tante storie narrativo-poetiche. 

È il tempo del poeta come tempo tagliato, mescolato, temperato
o dei corpi miscelati, come potrebbe dire il filosofo francese
Michel Serres, il tempo della con-tingenza che il poeta è
portato  a  isomorfizzare  simulandolo.  È  solamente  la
simulazione, infatti, che, fingendone la complessità concreta,
consente al poeta di dire e sentire – pensare -, cantare il
tempo-essere-realtà  con  le  sue  persone-maschere.  Rimanendo
all’interno  del  processo  temporale  o  tirandosene  fuori,
dicotomizzando e/o plurivocizzando il rapporto tra un dentro e
un  fuori,  il  poeta,  allora,  «versa»,  filmandola,  la
molteplicità  nodale  della  contingenza  stessa.  Il  risultato
però è sempre un determinato mondo chiuso e aperto allo stesso
tempo e un esito paradossale. Un paradosso che sconvolge le
persone e le coscienze non meno dei paradossi che attraversano
e fondano tutte le altre forme di sapere. 

Comunque, però, il poeta isomorfizzi e simuli il tempo nelle
sue  varie  articolazioni  intermittenti,  i  paradossi  e  le
contraddizioni rimangono. Essi sono la non linearità zigzagata
della  sua  tensione  e  della  sua  calma  tempesta,  mentre  la
poesia ne è il verso, i versi del suo vertere nelle cadute
d’angolo e nelle relative diramazioni che dialettizzano il
campo semantico della realtà-finzioni verso verità ulteriori.
I corpi miscelati del “taglio” – il tempo come tempera –



diventano così le persone relative dell’io romantico, del tu
dell’ode,  dell’egli  dell’eroico,  degli  esseri  immaginari,
dell’identità  trascendente  (Dio,  sacro)  o  immanente  (la
coscienza),  della  narrazione  e  dell’ironia  più  o  meno
dissacrante,  ecc.,  di  determinati  universi  in  permanente
ricomposizione. 

L’artefacere,  il  poiein  qui  non  può  più  quindi  aspirare
all’universalità del proprio prodotto poetico. Le diramazioni
e le biforcazioni sono locali e relative alla strutturazione
del  dire  le  circostanze  con  più  o  meno  accentuata
comunicazione immaginativo-razionale e aderenza ai testi delle
maschere del caos o delle virtualità mescolate dello spazio-
tempo storico e dei “modelli” culturali che si impiegano per
tra-durli nella poesia dei versi. Il genere chiede piuttosto
la specie e il singolo come testo specifico e contingenza
concreta e non l’astratta universalità. 

Il dire del poeta, inoltre, ha una praxis che, appunto, in
quanto legata alla parola del dire, alla lexis, è una attività
tanto  ambigua  quanto  imprevedibile.  Essa  tende  infatti
piuttosto a differenziare che non a uniformare la singolarità 

dell’emergenza verbale e segnica dei poeti. Il fatto dipende
dalla stessa lexis che è azione e relazione fra soggettività
che si individuano solo nella molteplicità plurale di persone,
che  essendo  differenti  possono  cercare  le  analogie  solo
nell’ospitalità  delle  strutture  comuni  delle  sintassi
linguistiche  e  grammaticali  tradizionali.  

Nel foro interiore- esteriore della coscienza del poeta, la
poesia si presenta così come verso che è dis-corso di un per-
corso di fessure che versano le cadute dalle quali provengono
le derive poetate, le emergenze stocastiche delle solarità
lunari o dell’ironia luminosa e leggera o dura, tagliente e/o
sconvolgente, per dire anche altre forme del poetare nella
nascita di un’altra e nuova razionalità plurale. 



E, forse, oggi, la nuova razionalità è quella di ripensare i
mondi  e  i  saperi  nei  limiti  della  con-tingenza.  Questa,
infatti, mentre fissa gli ordini e i ritmi delle cose, ricorda
che gli stessi sono dis-ordini e “resi” nel rhein che si fa
direzione e gusto sano del gioco del “verso” delle forze. Qui,
allora,  le  “persone”  della  poesia  dovranno  cogliere  le
tensioni  del  flusso  e  fissarne  le  deiezioni  nelle  con-
figurazioni che si fanno dis-forme, per riaffermare il piacere
della vita e farla risposare con il suo stesso poiein plurale.
È  nella  traccia-treccia  dell’intermittenza  creativa  delle
parole e dei sintagmi delle figure, che via via assumeranno
l’aspetto del verso atomico, molecolare, ritmico, aritmico,
continuo  e  discontinuo  come  ronda  corpuscolare  dei  campi
quantizzati, che le “persone” della poesia dovranno allora
ripensare la tra-dizione come tra-duzione di un multiversum
che, continuamente, di volta in volta, si è solo posto in un
determinato universo: quello degli “eroi” di ieri o di oggi. 

Antonino Contiliano

• Le relazioni di A. Contiliano e di R. Tschumi (nella foto),
La poesia attraverso le persone e Sur la traduction poétique
rifatte per “Spiragli”, sono state presentate dagli autori al
V Symposium degli “Incontri poetici internazionali” che ogni
due  anni  si  tengono  a  Yverdon-les-Bains-Neuchatel,  nella
Suisse Romande.
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